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Ci direbbe ancora: “Non abbiate paura!”
Giovanni Paolo II: un lungo pontificato di 27 anni, più di un milione di chilometri percorsi, 104 viaggi internazionali – quasi in ogni angolo della Terra – e 146 in Italia; volumi di documenti, discorsi e insegnamenti (c’è chi ha contato più di 85.000 pagine!); milioni di uomini e donne incontrati – dai capi di Stato ai più umili e disperati – colpito nel corpo con intenzione assassina, provato fino all’agonia da malattie che, alla fine, hanno schiantato questa vera “quercia di Dio”, l’invincibile atleta dello Spirito. Eppure proprio negli ultimi tempi, sotto gli occhi di tutti, quando lo vedevamo lentamente ma inesorabilmente consumarsi nel fisico, il Papa non solo ha continuato ad esercitare il suo ministero, ma lo ha fatto – se possibile – con maggiore splendore. Nel senso dell’evidenza, ma anche della chiarezza, della persuasione, dell’umiltà. Quanto mai attuali le parole dell’apostolo Paolo: Quando sono debole, è allora che sono forte!
Se non bastano le biblioteche a contenere l’Opera e la Storia di questo Papa – per la quale, commentatori insospettati, gli hanno attribuito un ruolo decisivo in più tornanti di quella contemporanea – c’è ancora una sua Storia tutta da leggere. Non più sul versante degli uomini, ma su quello di Dio. E’ la storia della santità di un uomo, pastore e guida sicura della Chiesa, che ha incarnato nella sua persona il ministero e il tempo, la profezia e la speranza, la spiritualità e la mistica, il dolore e la misericordia.

Ecco, volendo cercare una parola – una sola – per tenerlo in cuore, ci viene immediatamente alle labbra proprio questa: la misericordia. Di Dio, innanzitutto, che ha avuto ancora misericordia degli uomini nel secolo “breve” e infinito di dolore. Ad ogni uomo e donna di questo mondo erano rivolte le parole di Giovanni Paolo II all’inizio del pontificato: “Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!”. Gesù Cristo è il contenuto e il volto della misericordia di Dio.

Una voce – al momento in cui scriviamo non ancora verificata – attribuirebbe a Giovanni Paolo II il desiderio di essere sepolto nel Santuario della Divina Misericordia a Cracovia, dove si conservano le reliquie di Santa Faustina Kowalska, la suora polacca beatificata dallo stesso Pontefice in piazza San Pietro il 18 aprile 1993 e proclamata Santa il 20 aprile 2000 e il cui messaggio spirituale è tutto incentrato sulla misericordia di Dio. Al punto di aver ottenuto, per volontà del Santo Padre, l’istituzione della seconda Domenica dopo Pasqua come festa liturgica della divina misericordia. Ed è proprio alla vigilia di questo giorno che Karol Wojtyla si è spento.

Su questa giornata, dedicata alla misericordia di Dio, splendono le parole che lo stesso Signore ha suggerito a suor Faustina: “Desidero che la domenica dopo la Pasqua venga dichiarata festa della misericordia. Chiedo ai miei servi fedeli che in quel giorno predichino sull’infinita misericordia che io nutro verso il mondo intero. Prometto che chi, in quel giorno, s’accosterà alla sorgente della vita (riconciliazione e eucaristia) conseguirà la remissione delle colpe e delle pene. L’umanità non troverà la pace, finché non si volgerà con fiducia alla mia misericordia”.

Il Papa della pace ci incoraggia – anche con la sua morte – a non avere paura. E ci convince perché ci indica il luogo della salvezza: E’ Gesù Cristo la nostra pace, perché è Lui la misericordia di Dio.
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